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I conti con questa decisiva forza 
ne dell'industria della lana) non 
c'era proprio a Torino, anche 
perché, molto probabilmente, 
non è mai esistita. Tranne che, 
forse, nella fantasia di qualche 
letterato della politica o, come 
ha scritto argutamente Franco 
Ferrarotti, nel celebre quadro 
di Pellizza da Volpedo «Quarto 
stato», non certo nella mente 
dei sociologi più seri e nemme
no, a maggior ragione, in quella 
di Carlo Marx. Per Marx infatti 
classe non è un concetto stati
stico (tante tute blu, tutte ugua
li ecc.) ma è un concetto sociale 
e politico che, come tale, impli
ca i concetti relativi di divisio
ne della società, di sfruttamen
to e di potere. Le figure sociali 
possono e debbono evolvere in 
seguito al mutare delle condi
zioni della produzione ma, sia 
pure in forme nuove ed inedite, 
lo sfruttamento, i i apporti di 
subordinazione, la divisione 
della società continuano ad esi
stere e socialismo continua a 
significare lotta per superarli. 

Di questo si è discusso a Tori
no e di questo ci piacerebbe di
scutere adesso con tutte le for

ze democratiche. La domanda 
che poniamo è molto semplice: 
si crede ancora, a sinistra, non 
diciamo alla centralità della 
classe operaia come la si è, for
se, mitizzata negli anni scorsi, 
ma alla centralità del «lavoro» 
come elemento di unificazione 
e di rinnovamento della socie
tà? 

Questa è oggi, la vera que
stione. E del resto, che cos'è la 
manovra Confindustria-DC sul
la scala mobile, il tentativo 
sfacciato di rovesciare esclusi
vamente sul lavoro dipendente 
il costo della crisi, se non l'e
spressione di un disegno mode
rato che punta su valori e prio
rità diversi da quelli che, con
cretamente, rappresenta oggi 
il mondo del lavoro? 

Ecco perché, a Torino, hanno 
avuto tanto rilievo i temi dello 
sviluppo e della democrazia. I 
temi della produzione, del con
trollo e della finalizzazione dei 
processi produttivi, i temi del 
Mezzogiorno. 

Anche qui, quante delusioni 
per chi si aspettava la danza di 

guerra attorno al totem-tabù 
della scala mobile e poi tutti a 
casa. Certo, della scala mobile 
si è parlato, e come, e si è riba
dito anche il più netto rifiuto di 
ogni ipotesi di stravolgimento o 
manomissione surrettizia di 
questo decisivo strumento di 
solidarietà sociale e di difesa 
dei salari e delle pensioni più 
basse, ma il discorso è andato 
ben oltre. È andato al cuore dei 
temi della produttività, degli 
investimenti, dell'innovazione 
tecnologica, della ricerca 
scientifica. Non ci si è fatti di
strarre, insomma, dalla mano
vra Merloni-DC che tenta di di
strarre lo scontro di classe da 
questi temi decisivi per dirot
tarlo verso quelli del salario e 
del costo del lavoro, cosi come 
non ci si è dimenticati che esi
ste pure, ed è più aperta ed acu
ta che mai una «questione mo
rale» in questo paese, l'esigen
za di un profondo cambiamento 
di guida politica. Anche di que
sto si è parlato, a Torino, indi
cando le strade da battere. 

Piero Borghini 

Scontro più aspro nella maggioranza 
autorevolezza e credito». 

È vero che Craxi sostiene che 
il presidente del Consiglio ha 
nelle mani, giovedì prossimo, V 
occasione di chiarire le difficol
tà. Ma a questa affermazione se 
ne accompagna un'altra di ben 
altro tenore. ^Chiunque — af
ferma il segretario socialista — 
si avventurasse con l'ago e il 
filo in mano (per ricucire la 
maggioranza) senza andare al
la radice delle difficoltà, senza 
rimuovere le cause che hanno 
provocato gli strappi, rische
rebbe di trovarsi alla fine solo 
con l'ago e U filo». 

E qual è la radice di queste 
difficoltà? Ancora una volta, 
Craxi spara sulla *linea della 
conflittualità» all'interno della 
coalizione, cioè sulla cosiddetta 
«grinta» della nuova segreteria 
democristiana. Questo resta il 
punto-cardine della sua conte
stazione. Evita di compiere u-
n'analisi della crisi della formu
la di governo e della sua politi
ca (che una volta si chiamò del
la «governabilità»: ora si ha ti
more — e anche questo è un 
sintomo — di pronunciare per
sino questa parola). 

Ma bastano i toni usati dalla 
segreteria socialista nella nota 
dell'Avantt'per capire che Cra
xi non ha alcuna fiducia nelle 

possibilità di un «chiarimento», 
e pensa ad altro. Lo stesso ten
tativo (molto forzato, molto 
strumentale) di mettere sullo 
stesso piano, nella polemica, il 
PCI e la DC, ha tutta l'aria del 
primo assaggio di uno scontro 
elettorale che si ritiene inevita
bile e auspicabile. E per quale 
prospettiva si dovrebbe andare 
alle elezioni? Anche in questo 
documento craxiano, pur in as
senza di indicazioni chiare, è 
netto il rifiuto della politica di 
alternativa democratica propo
sta dai comunisti. Il PSI rima
ne dunque rigidamente ancora
to al pentapartito? 

Da qui nasce la polemica di 
Craxi nei confronti di Berlin
guer: al segretario del PCI, an
zi, viene attribuita la «posizio
ne più eccentrica*. Perché i co
munisti, secondo Craxi, vorreb
bero contraddittoriamente *la 
fine di questa esperienza di 
governo e non la prova 
elettorale»; boccerebbero i so
cialisti e lancerebbero loro 'Ul
timatum tipo "o con me o con
tro di me"»; ecc. ecc. Si tratta, 
come è evidente, di argomenta
zioni a puro sfondo propagan
distico, da parte di chi cerca di 
evitare di pronunciarsi sul pro
blema di fondo che è stato po
sto, domenica a Torino, dal se
gretario del PCI. 

E evidente che l'articolo di 
Craxi ha il senso di una sorta di 
manifesto politico in vista del 
dibattito del Senato. Esso, tra 
l'altro, non contiene riferimen
ti specifici al tema sul quale si è 
verificata la rottura nell'ultimo 
Consiglio dei ministri: la scala 
mobile, in relazione alla vicen
da Intersind. Da parte della 
Democrazia cristiana non vi so
no repliche. De Mita ha convo
cato la Direzione del partito 
f>er domani (e i forlaniani, cioè 
a minoranza di destra, hanno 

indetto per le ore successive 
una riuntone di corrente: è faci
le prevedere che le ore dell'im
mediata vigilia della discussio
ne al Senato saranno di fuoco, 
anche all'interno della DC). Sul 
Popolo, la segreteria de farà 
scrivere che lo Scudo crociato 
msi augura che la crisi di gover
no non si apra: in ogni caso — 
aggiunge — se si dovesse apri
re, ciò non avverrebbe per sua 
scelta». L'articolo ripete tutta
via che la DC ha chiesto e conti
nua a chiedere al presidente del 
Consiglio tuna iniziativa sulla 
scala mobile». 

In conclusione, tanto i socia
listi, quanto la DC, ribadiscono 
rigidamente le posizioni rispet
tive. 

C.f. 

Un messaggero elettorale 
Confindustrìa e la politica eco* 
nomica del governo sono stati 
determinanti nel provocare 
differenziazioni su un terreno 
sostanziale e decisivo come le 
politiche sociali ed economi
che. 

Del resto, il notista che per 
«Il Messaggero» ha chiosato il 
discorso di Berlinguer per di
mostrare «l'arroccamento», si 
è arrampicato sugli specchi e 
ha così potuto cogliere «una 
differenza sostanziale» tra 
Chiaromonte che ave\-a defi
nito «di grande valore politico 
la rottura nel governo e la con
vergenza PCI-PSI», e Berlin
guer che aveva «declassato» il 
tutto a «fatto politico rilevan
te». Tutto questo arzigogolio 
ha un punto di sostanza, ed e 
questo: apprezzato — come ab
biamo apprezzato — la diffe
renziazione tra DC e PSI e lai
ci, noi avremmo dovuto ap
prezzare le virtù di questo go
verno anzi le virtù della politi
ca e delle ispirazioni generali 
che hanno dato \ita all'attua

le coalizione. • -* 
Qui sorge il dissenso. Noi 

abbiamo rilevato che non solo 
lo spostamento della DC sulle 
posizioni della Confindustrìa, 
ma il dichiarato fallimento 
della politica economica, la co
stante corrosione della vita 
pubblica con fatti clamorosi 
come quelli a cui assistiamo 
giornalmente, rivelano la esi
genza di un profondo muta
mento di indirizzo. Esigono 1' 
indicazione di un'alternativa, 
di un ricambio che è garanzia 
per la stessa vita democratica. 

Il direttore de «II Messagge
ro» invece ritiene che una «po
litica riformatrice» è possibile 
se la sinistra nel suo comples
so «non si fa la guerra» e riesce 
a «dividersi i ruoli, al governo 
e all'opposizione». Il PSI sem
pre e comunque al governo, il 
PCI sempre e comunque all' 
opposizione (di comodo). Altro 
che alternativa. 

Il direttore de «La Repubbli
ca» e invece per un'alternati-
\ a delle forze di sinistra e lai

che ma ì contenuti della politi
ca economica di queste forze 
dovrebbero essere quelli che la 
DC oggi proclama. Se le sini
stre non hanno una politica e-
conomica di rigore e risana
mento — dice Scalfari — non 
possono prospettare un'alter
nativa. Vero. Verissimo. Ma 
perché mai questa politica de
ve avere come punto di riferi
mento la riduzione dei salari 
più bassi (di questo si tratta) o 
il costo del lavoro nell'indu
stria e non il costo del lavoro e 
la produttività in tutto il siste
ma economico-sociale-ammi-
nistrativo del paese? Ma qui il 
discorso torna alla program
mazione e alla direzione del 
paese. E di questo vogliamo di
scutere con tutte le forze de*' 
mocratiche. A questo proposi
to continuare a ricordare A* 
mendola (lo fa anche De Mi
ta!) tagliando dai discorsi del 
nostro compagno questa parte 
corposa e essenziale, non è né 
corretto né produttivo. 

erti. ma. 

Brasile fuori, azzurri da titolo 
re madornale che invece gli 
italiani partono all'attacco e 
dopo appena tre minuti Pao
lo Rossi buca alla seminari
sta un'entrata al volo che 
tuttavia sgomenta forte
mente Waldir Peres: il quale, 
per la tremarella, deve aver 
mollato gli ormeggi, visto 
che i compagni gli lanciano 
occhiate strane e comincia
no a circolare al largo. E lo 
stesso Paolo Rossi, dopo un 
minuto appena approfitta 
della solitudine in cui si di
batte per incornare un cen

tro di Cabrini e mettere a se
gno il suo primo goal targato 
Mundial 82. La reazione dei 
brasiliani è di carattere pre
valentemente zoologico: ca
rica degli elefanti, amplesso 
di ippopotami, animosa di
sputa fra rinoceronti. Per le 
zampate il terreno trema di
nanzi a Zoff, il quale — dopo 
una manciata di minuti — è 
costretto al riacutizzarsi del
la lombaggine per raccattare 
il pallone del pareggio: auto
re Socrates, al quale nessuno 
deve avere insegnato che da 

quella posizione non sì tira, 
perchè l'angolo è troppo ri
stretto, il portiere è favorito, 
e via spiegando. 

Sull'uno a uno si concre
tizza un armistizio, un po' di 
pausa prego che siamo a 
trenta gradi, con l'esclusione 
di Gentile; il quale paga con 
l'ammonizione — e conse
guente squalifica — la polve
rosa pubblicità dei giornali 
spagnoli, entusiasti nel pre
conizzargli un futuro magni
fico di matador, visto che per 
abbattere il toro non ha 

neanche bisogno della spa
da. La tregua si interrompe 
bruscamente, sempre per via 
della puzza sotto il naso che 
attanaglia 1 difensori brasi
liani e che apre un corridoio 
grande quanto 11 traforo del 
Monte Bianco per Paolo 
Rossi: altra botta e via, si 
torna a sognare, cercando di 
tenere stretto il pallone, di 
ammansire I brasiliani con 
larghi sorrisi, e di perdere 
tempo con ogni mezzo con
sentito. ' 

Comunque arriva la fine 
del tempo, anche se bisogna 
prima annotare la furtiva la
cerazione della maglietta di 
Zico da parte di qualche cac
ciatore di brandelli souvenir, 
e gli Infiniti brividi di terrore 
che causano tutte quelle pu
nizioni dai bordi dell'area az
zurra. SI va al riposo, Insom
ma, combattuti fra l'euforia 
e la sensazione di sconcerto 
che provocano di solito le di
missioni alla Casa Bianca: 
vuol vedere che tocca rim
piangere Il passato, perché 11 
peggio deve ancora arrivare? 
Difatti. Il Brasile si scatena 

all'uttacco con una pressione 
massiccia, spaventosa: per 
giunta in contropiede Paolo 
Rossi spreca una occasione 
d'oro, e la circostanza accen
tua le angosce: si sa che in 
questi casi la vendetta del' 
pallone fiera, tremenda è 
puntuale. Difatti arriva Fal-
cao — quoque tu, Bruto — e 
riporta l'Incontro in parità: 
addio fratelli d'Italia, dove 
volete che gli azzurri trovino 
altre forze? 

Invece c"è ancora da scri
vere la pagina più gloriosa: e 
ancora una volta tocca a 
Paolo Rossi (Diaz) firmare il 
bollettino della vittoria. De
finitivo. stavolta, che le tre
pidazioni per l nuovi vee
menti assalti carioca, l'indi
gnazione per 11 goal annulla
to ad Antognoni, la sottile 
perfidia di Klein nel ritarda
re il fischio di chiusura non 
valgono a smuovere il risul
tato, quel tre a due epico, 
monumentale, favoloso. Al
legri, finalmente qualcosa da 
raccontare ai nipotini per di
mostrare che anche noi ab

biamo vissuto. E, certo, biso
gna ricacciare la tentazione 
di sfoderare tutto il reperto
rio degli aggettivi altisonan
ti per non cadete In peccato 
di superbia ed eccesso di re
torica: limitiamoci per ora a 
raccogliere complimenti, a 
festeggiare in pochi intimi — 
con tanta invidia per chi i 
baccanali se 11 gode in patria 
— e a fare piani per giovedì, 
contro la Polonia, una vec
chia conoscenza che, nell'oc
casione sarà priva di Boniek 
squalificato. Ma ormai il tra
guardo è un altro, visti gli 
azzurri contro il Brasile e 
contro l'Argentina, c'è pro
prio da pensare che una oc
casione come questa per lau
rearsi campeon non capiterà 
più. D'accordo, calma e non 
gettiamo altro entusiasmo 
sul fuoco che già scoppietta e 
divampa allegramente da so
lo. Basta avere la consapevo
lezza che — se ci vuole orec
chio, anzi parecchio — da 
queste parti si aggira il Coro 
del Nabucco. 

Marcello Del Bosco 

«Ho rivissuto i momenti del Messico» 
Quando ero commissario tecni
co raccomandavo sempre ai ra
gazzi di stare attenti ai passaggi 
laterali. Sono passaggi che se 
colgono impreparati i difensori 
avversari possono fruttare mol
to. E ieri gli italiani spesso han • 
no cercato di attuare schemi o-
rizzontali sotto porta. Eviden
temente Bearzot, anche in con
siderazione delle caratteristi
che dei difensori ^carioca», non 
si sarà stancato di ricordare, 
nei giorni scorsi, ai suoi l'im
portanza dì una simile tattica 
in fase offensiva. 

Del Brasile poco da dire. I 
tearioca» sono bravi, sono forti, 
hanno giocato bene, non sono 
in crisi. Il loro guaio è stato che 
hanno trovato sulla loro strada 
una squadra con i fiocchi, una 
squadra che non ha consentito 
loro l'attuazione degli schemi 
consueti, una squadra che oltre 
a ̂ distruggere* sul nascere le a-
zioni avversarie è stata capace 
di costruire gioco ed azioni ec
cellenti. Il Brasile — fortissimo 
— ieri è stato strabattuto sotto 
tutti i profili: da quello tecnico 

a quello atletico, a quello psico
logico. 

Ora, dopo aver battuto i 
campioni del mondo uscenti di 
Menotti, e dopo aver strabattu
to il favoritissimo Brasile, per 
la nazionale italiana tutto è 

• possibile, tutto è da giocare. 
Giovedì contro la Polonia e, 
speriamo domenica contro la 
vincente dell'altra semifinale, 
avrà una parte rilevante la con
dizione psicologica. La saldezza 
di nervi, la serenità, la consape
volezza dei propri limiti e delle 

Sroprie forze possono contri-
uire, in maniera decisiva, 

all'acquisizione o meno del ri
sultato. Quando c'è il morale, 
quando ce la giusta carica psi
cologica, anche la condizione fi
sica può trarne insperati giova
menti. 

Le difficoltà, comunque, non 
mancano. Gli azzurri, se tutto 
andrà come tutti speriamo, in 
seigiorni dovranno giocare due 

f mrtite. E che partite! Sono del-
'awiso che in frangenti del ge

nere meno si cambia e meglio è. 
Potrebbero sopravvenire, però, 

la stanchezza, il calo fisico in 
qualche giocatore. In questo 
caso l'immissione di energie 
fresche potrebbe rendersi ne
cessaria ed inevitabile. 

Tra tre giorni avremo nuova
mente di fronte la Polonia. Noi 
non potremo giovarci dell'ap
porto di Gentile, loro dovranno 
fare a meno di Boniek. Sotto 

3 uesto profilo possiamo consi-
erarci pari. Non conosco le 

condizioni di Collovati e di Tar-
delli, quindi non posso espri
mermi in merito. In ogni caso 
se il neo-interista o lo juventino 
o peggio ancora entrambi fosse
ro costretti a dare forfait, Bear
zot avrebbe di che scegliere. Ho 
visto Bergomi abbastanza be
ne, il suo impiego non dovrebbe 
comportare scompensi nella di
fesa e problemi d'intesa con i 
compagni. E altri buoni gioca
tori non gli mancano. Comun
que c'è tempo per pensare ai 
prossimi avversari. Ora gustia
mo la gioia per l'impresa com
piuta; alla Polonia deve pensar
ci Bearzot. E il «c/tri* sa il fatto 
suo. 

Ferruccio Valcareggi 

A Beirut ovest tagliati acqua e luce 
passaggio di generi alimentari. 
Ma i rifornimenti dì acqua, e-
nergia elettrica e carburante 
sono rimasti totalmente taglia
ti. Con Habib si è incontrato 
ieri a Beirut per la prima volta 
anche il ministro della difesa i-
sraeliano Sahron. 

Incapaci di imporre ai pale
stinesi una resa senza condizio
ni e consci delle elevatissime 
perdite che un assalto in forze 
causerebbe anche alle truppe 
attaccanti, Begin e Sharon 
hanno deciso di ricorrere al 
mezzo più facile e più vigliacco: 
lo strangolamento degli oltre 
700 mila civili, in maggioranza 
donne, vecchi e bambini, che 
ancora vivono nei quartieri oc
cidentali; tutti coloro insomma 
che non hanno i soldi per pa
garsi un albergo nei settori o-
rientali o comunque la possibi
lità di scappare dalla trappola 
infernale in cui l'esercito di Tel 
Aviv li ha rinchiusi. 

Poche ore prima che tutto 
ciò accadesse i dirigenti dell' 
OLP avevano confermato al 
primo ministro Wazzan (e suo 
tramite ad Habib) la loro di
sponibilità a lasciare Beirut, in
sieme ai loro combattenti, a 
condizioni onorevoli; ma come 
è noto il governo israeliano ha 
ancora una volta respinto ogni 
possibilità di accordo, impo
nendo sempre nuovi diktat. 

Ieri pomeriggio la Croce ros
sa libanese' ha lanciato un ap
pello «alla coscienza intemazio
nale» perché'venga tolto il bloc
co di Beirut ovest dove sono 
ammassati — afferma — in 
condizioni precarie donne, 
bambini, anziani e parecchi fe

riti; a sua volta il Comitato in
ternazionale della Croce rossa 
ha invitato «tutte le parti in 
conflitto» (per non citare diret
tamente il solo Israele) ad im
pegnarsi «immediatamente a 
non infliggere ulteriori soffe
renze alla popolazione civile in 
Libano e in particolare a Bei
rut». La risposta di Tel Aviv è 
stata, nella giornata di ieri, il 
taglio anche delle linee telefo
niche. ' . 

Nella mattinata, come si è 
detto, le truppe israeliane han
no anche ripreso le ostilità nel
la zona dell'aeroporto, dopo 
una intensa preparazione di ar
tiglieria terrestre e navale ini
ziata nella nottata. I combatti
menti intorno al perimetro del
l'aeroporto sono stati definiti i 
più duri da dieci giorni a questa 
parte. Essi si sono ben presto 
estesi alle zone di Hadeth e di 
Burj el Barajneh. Alle 16 è sta
to proclamato un ennesimo ces
sate il fuoco, che però non è sta
to rispettato; nel pomeriggio 
anzi l'artiglieria israeliana ha 
martellato le zone palestinesi 
dì Sabra, Chatilla, Fakhani, 
Burj el Barajneh nonché i quar
tieri cittadini di Mazra, Bir 
Hassan e Tariq el Jedid, cau
sando — a quanto riferisce la 
polizia — numerose vittime fra 
la popolazione civile. Anche il 
palazzo presidenziale di Baa-
bda è stato raggiunto da alcune 
cannonate; è rimasto ferito 1' 
autista del ministro degli Este
ri Fuad Butros. 

Alle selvagge pressioni con
tro la popolazione di Beirut, si 
accompagna intanto in queste 
ore la brutale repressione con
tro i palestinesi delle zone oc

cupate della Cisgiordania e di 
Gaza, che domenica e ieri sono 
scesi in sciopero in segno di 
protesta per l'assedio e il bom
bardamento di Beirut ovest. 
Dovunque le forze israeliane 
sono intervenute duramente: 
domenica due ragazzi di 24 e 16 
anni sono stati uccisi a Nablus 
e altre 14 persone sono rimaste 
ferite in varie località; ieri sette 
palestinesi sono stati feriti a 
Dahiriiya, presso Hebron. 

La tragica situazione di Bei
rut ovest, della sua popolazione 
e dei palestinesi è intanto al 
centro di una serie di iniziative 
diplomatiche assunte dalla Le
ga araba. Ieri una delegazione 
formata dai ministri degli Este
ri del Marocco e del Kuwait e 
da un esponente dell'OLP è 
stata ricevuta a Mosca dal mi
nistro degli Esteri Gromiko; 
questi — riferisce la Tass — 
«ha assicurato che l'URSS agi
sce concretamente e usa il suo 
peso e la sua influenza per evi
tare un bagno di sangue In mas
sa a Beirut e per arrivare al riti
ro dell'aggressore dal Libano». 
Un'altra delegazione della Lega 
araba, composta dal ministro 
degli Esteri algerino e dal capo 
del dipartimento politico dell' 
OLP Faruk el Khaddumi, sarà 
ricevuta oggi a Parigi dal presi
dente francese Mitterrand. In
fine il presidente siriano Assad 
ha effettuato ieri una visita 
lampo in Arabia Saudita, dove 
ha avuto colloqui con Re Fahd. 

In California, dove ha assi
stito al rientro della navicella 
spaziale «Shuttle», il presidente 
Reagan aveva fatto sapere do
menica sera di «dirigere perso
nalmente» la mediazione di Ha
bib a Beirut. 

Parigi accoglie l'amico Pertini 
in varie parti del globo la 
tentazione autoritaria». 

Sul conflitto nel Libano ha 
ricordato: «Noi a suo tempo 
manifestammo la nostra so
lidarietà con il popolo di I-
sraele disperso nel mondo. . . 
Ma — ha aggiunto — questo 

popolo da tempo ha avuto 
una sua terra e una sua pa
tria. Rispetti adesso la terra 
e la patria altrui. Ribadiamo 
a questo riguardo che il ri
stabilimento della piena so
vranità ed indipendenza del 
Libano è condizione essen

ziale della pace nella regio
ne». 

Pertini ha bollato quindi il 
nazionalismo «che spinge 
sempre a queste aberrazioni 
e violazioni del diritto delle 
genti». «Il vero amore di pa
tria presuppone l'amore del

le patrie altrui. Esso è la sor
gente della solidarietà inter
nazionale che deve prevalere 
se si vuole evitare la cata
strofe nucleare». Il ricordo 
del suo recente pellcgrlnag-

§io a Hiroshima Io ha spinto 
1 nuovo ad «ammonire l'In

tera umanità» e soprattutto 
chi «di questa inquieta e tor
mentata umanità tiene nelle 
proprie mani 11 destino». Bi
sogna dare la parola «alla ra
gione e non alle armi», poi
ché il dilemma è per Pertini 
«o camminare insieme sulla 
strada del progresso e della 
solidarietà umana, o insieme 

f erire nell'abisso nucleare». 
I presidente Italiano ha lan

ciato quindi alcune idee: in
tensificare la concertazione 
tra le due sponde dell'Atlan
tico; rinsaldare la collabora
zione e il coordinamento del
le varie politiche economi
che spesso divergenti; rilan
ciare la distensione («l'unica 
alternativa alla guerra è il 
dialogo»), aggredendo la so
stanza delle crisi e dei focolai 
di tensione; dare consistenza 
alla costruzione politica del
l'Europa «In modo da per
metterle di avere una sua pa
rola da dire e di presentarsi 
davvero finalmente unita 
sulla scena internazionale». 

Sono idee che non sembre
rebbero discostarsl da quelle 
di Mitterrand. Ma spesso è la 

f ioslzlone pacifica e diploma-
Ica del governi che appare 

diversa nelle due capitali. SI 
fa capire oggi a Parigi che 
troppo spesso, nel difficile e 
contraddittorio rapporto Eu
ropa-America, nel modo di 
concepire i rapporti con l'Est 
e l'Untone sovietica, di reagi
re alla egoistica politica eco
nomica e monetarla ameri
cana, il governo di Roma 
guarda verso Washington 
con quasi Immutata sogge

zione. 
Ieri II portavoce del nostro 

ministro degli Esteri, a chi 

f ;li chiedeva la posizione del-
'Italia sulla Iniziativa fran

co-egiziana illustrata da 
Cheysson a Colombo per la 
soluzione politica del conflit
to israelo-palestlnese ha det
to che «solo se tutti i membri 
del Consiglio di sicurezza sa
ranno d'accordo anche l'Ita
lia la appoggerà». Ma si sa 
che gli Stati Uniti non mani
festano alcuna intenzione 
positiva In questo senso. DI 
lutto questo hanno certa
mente discusso 1 ministri 
Cheysson e Colombo riuniti
si a quattr'occhi mentre nel
lo stesso momento l due pre
sidenti tenevano 11 loro collo
quio all'Eliseo. 

Il lungo elenco di capitoli 
della auspicabile cooperazlo-
ne economico-industriale 
tra Francia e Italia messo 
sul tappeto da Mitterrand a 
Roma cinque mesi fa anche 
per difendersi dalla invaden
za americana nei settori ne
vralgici della industria euro-
[>ea (aeronautica nucleare, e-
ettronica), è ancora lettera 

morta. Anzi a Parigi negli 
ambienti ufficiosi si fa nota
re oggi come in tutti questi 
settori Roma continui a 
guardare più all'America 
che alla Francia. A questo si 
attribuisce il rifiuto di Roma 
a sottoscrivere il contratto 
per il gas siberiano, cui si ag
giunge 11 continuo rinvio di 
quello per il gas algerino: 
due questioni che al di là del 
loro significato politico han
no una importanza partico
lare per la cooperazlone In
dustriale tra Francia e Italia. 

Sul piano politico, da parte 
francese si e parlato molto 
dell'Europa: il ritorno allo 
spirito del Trattato di Roma, 
la ricerca di un migliore e-

quilibrio all'Interno della 
Comunità, l'espressione di 
una volontà politica dell'Eu
ropa passano, secondo Mit
terrand, attraverso il raffor
zamento delle relazioni bila
terali. Pertini dal canto suo 
ha insistito sulla importanza 
che l'Italia annette all'Inizia
tiva italo-tedesca per la ri
forma delle istituzioni della 
Comunità: «un passo avanti 
— ha detto — verso l'essen
ziale obiettivo di dare una 
sostanziale unità all'Euro
pa». SI sa al contrarlo che la 
Francia è molto tiepida ri
spetto a questa Iniziativa. 

La giornata di Pertini è 
stata ieri assai Intensa. Da 
Palazzo Marigny, dove l due 
presidenti si sono scambiati 
nel primo pomeriggio le 
massime onorificenze del ri
spettivi Paesi, Pertini si è 
trasferito all'Eliseo verso le 
16,30 per l colloqui a quattr ' 
occhi con Mitterrand. La 
conversazione è durata fino 
alle 17,30, ora In cui II Presi
dente si è recato all'Amba
sciata d'Italia per incontrare 
la Comunità italiana e assi
stere alla partita con il Brasi
le. 

Oggi pomeriggio ci sarà 
un nuovo Incontro con Mit
terrand, allargato ai ministri 
degli Esteri Cheysson e Co
lombo, mentre in mattinata 
Pertini farà visita al Munici
pio di Parigi dove sarà rice
vuto dal sindaco Chirac. Di 
buon'ora, al cimitero del Pe
re Lachalse renderà omag
gio alla tomba di Piero Go
betti che figura tra quelle de-
f;ll uomini illustri sepolti nel 
amoso cimitero parigino. 

Quindi attraverserà i Campi 
Elisi imbandierati coi colori 
italiani per deporre una co
rona alPArco di Trionfo al 
monumento del caduti. 

Franco Fabiani 

Caso Cirillo: ora Spadolini ammette 
Granata, quanto dei potenti ca
morristi Vincenzo Casillo e 
Corrado Iacolare (questa pre
senza era stata smentita tre 
mesi fa), quanto infine di Adal
berto Titta, che per Spadolini 
non è più «un tal Titta» ma, alla 
buon'ora!, «l'amico di un legale 
di Cutolo e collaboratore occa
sionale esterno del SISMI», 
cioè del servizio segreto addet
to alla difesa dall'esterno; 

O sebbene ci siano motiva
zioni e pretesti di ogni gene

re, «coincidenza» vuole che «nel 
periodo tra il 9 e l'I 1 maggio», 
cioè mentre più intensi erano i 
maneggi pro-Cirillo, tre terrori
sti reclusi a Palmi (Emanuele 
Attimonelli, Sante Notarnicola 
e Luigi Bosso) «abbiano sostato 
nel carcere di Ascoli Piceno e 

Eossono aver avuto contatti con 
utolo», parlando («sono solo il

lazioni, per quanto ragionevo
li») del caso Cirillo; 

© di più e di peggio, i boss 
Iacolare e Casillo, ufficial

mente indicati come funzionari 
dei servizi segreti e sempre con 
l'autorizzazione della direzione 
generale degli istituti di pre
venzione e di pena, andarono 
due volte nel carcere di Palmi, 
il 24 maggio e il 2 giugno dell' 
anno scorso, per incontrare pri
ma Bosso, e poi ancora Bosso 
insieme, a Notarnicola; 

© i registri di ingresso alle 
carceri di Ascoli e di Palmi 

()resentano «abrasioni, cancel-
azioni e sovrascritture che po

trebbero nascondere l'ingresso 
di persone non autorizzate», 
probabilmente in più a quelle 
che — come ha constatato più 
tardi sdegnato il capogruppo 
del PLI, Aldo Bozzi — entrava
no e uscivano dalle carceri co
me dalla hall di un grande ho
tel;' - ' 
O tutto questo e altri convin

centi elementi inducono fi
nalmente Spadolini «al sospet
to, e più che al sospetto, che il 
riscatto del Cirillo sia stato 
concordato e pagato con l'inter
mediazione dì personaggi della 
malavita». 

Non una parola, da parte del 
presidente del Consiglio, sul 
senso della costante presenza 
del sindaco de Granata in tutte 
le fasi dell'affare Cirillo; non 
una censura esplicita nei con
fronti dei servizi segreti (se non 
un «io rispondo solo della nuova 
gestione, non coinvolta nella vi
cenda»); nient'altro che il so
stanzialmente bonario rilievo 
di «lassismo» nei confronti di 
quella direzione generale delle 
carceri che in tutto Io scandalo 
ha svolto una evidente funzio
ne-pilota. Non l'annuncio di un 
solo provvedimento punitivo 
nei confronti di chichesia, fra i 
funzionari degli uffici pubblici, 
pur chiamati esplicitamente in 
causa dallo stesso Spadolini. 

Nemmeno un accenno, infi
ne e soprattutto, al ruolo e alle 
responsabilità politiche, della 
DC in primo luogo, in un affare 
che pure — come aveva ricor

dato Natta — ha alcune inequi 
voche valenze: la patente di au
torità (se non peggio) data ad 
un criminale del calibro di Raf
faele Cutolo, l'inammissibile ri
conoscimento delle controparti 
terroristiche e camorriste per la 
liberazione contrattata di un o-
staggio delle BR, il clamoroso 
abbandono di tutti i propositi 
di operare una distinzione tra i 
poteri governativi e le respon
sabilità dei partiti. 
LA REPLICA DEL PCI — In 
risposta a Spadolini, il compa
gno Abdon Alinovi ha colto tut
te le contraddizioni e le disa
strose conseguenze dell'irriso
lutezza del governo. Non si può 
dimenticare che proprio in 
questo clima, e proprio in Cam
pania — ha sottolineato il vice 
presidente dei deputati comu
nisti — terrorismo e camorra 
hanno potuto continuare e con
tinuano a colpire, e molto dura
mente. Egli ha rilevato quindi 
come il covo da cui sono partiti 
i terroristi assassini dell asses
sore de Defogliano fosse stato 
acquistato con una parte del 
miliardo e mezzo (almeno) pa
gato per la liberazione di Ciro 
Cirillo. E d'altra parte — ha ag
giunto Alinovi — non sì può, 
pena un atto che suscita sde
gno, riconoscere che la trattati
va c'è stata ed ha coinvolto ap
parati dello Stato, e tentare poi 
una inammissibile copertura 
dei settori pubblici coinvolti 
nello scandaloso affare, a co
minciare dal SISMI, dal SI-
SDE e da quella direzione ge
nerale dei servizi di prevenzio
ne e di pena che ha organizzato 
e avallato operazioni sfacciata
mente illegali. In questa manie
ra si fa una registrazione nota
rile di rapporti omertosi tra ca
morra, terrorismo e de! 

A proposito della DC (che il 
suo capogruppo Gerardo Bian
co aveva ieri sera ancora una 
volta cercato maldestramente 
di tirar fuori dallo scandalo, 
sfruttando le parti più elusive 
del rapporto Spadolini), Abdon 
Alinovi ha fatto una sola ma e-
loquente considerazione: ma da 
dove il sindaco di una cittadina 
come Giugliano trae tanta for
za? Come fa un notabile appa
rentemente di secondo ordine a 
smuovere da solo interi servizi 
segreti, potenti delinquenti, in
tere colonne brigatiste? Il fatto 
è che le fonti del potere di Gra
nata si chiamano Gava e Io 
stesso Cirillo: è questo che dà a 
un modesto sindaco — tutt'ora 
in carica, e tutt'ora nella DC — 
la possibilità di muoversi e di 
far muovere forze e poteri così 
penetranti. Insoddisfazione 
profonda, quindi, e severa pro
testa dei comunisti per le reti
centi dichiarazioni ai Spadoli
ni. 
ALTRE CRITICHE — D'altra 
parte il rapporto del presidente 
del Consiglio ha soddisfatto so
lo il de Bianco che, come si è 
accennato, l'ha sfruttato in mo

do sfacciatamente strumentale. 
Da tutte le altre parti una piog
gia di critiche (che hanno susci
tato anche ripetuti battibecchi, 
protagonista un insolitamente 
nervoso Spadolini), di riserve, 
di commenti sdegnati come 
quello del liberale Bozzi. 

In particolare Franco Bassa-
nini (Sinistra indipendente) ha 
chiamato in causa il presidente 
del Consiglio per la sua inerzia: 
vengono ammesse, se pur con 
ritardo, gravissime illegalità, e 
non viene annunciata neppure 
una sospensione disciplinare. 
Lo si può spiegare solo in un 
modo: funzionari ministeriali e 
dei servi/i segreti hanno agito 
su commissione degli amici po
litici di Cirillo, e sui mandanti 
Spadolini scantona per evitare 
guai peggiori di quelli che già lo 
travagliano. Dopo il caso Calvi, 
è questa una nuova, inconfuta
bile ammissione del fallimento 
della politica del pentapartito: 
ai tronfi proclami di rigore non 
seguono mai i fatti; ed anzi 
Spadolini si presta ad insabbia
re tutto, quando emergono re
sponsabilità e complicità di e-
sponenti dei partiti di maggio
ranza in vicende criminali e de
littuose. 
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St è spento 

PIERO MARTINA 
La moglie Adefia con le figlie Anna ed Anto 
nella, i generi Walter e Giano ne annuncia 
no dolorosamente la scomparsa 
I funerali «ì forma Civita mercoledì 7 ore 
8 45 dall'ospedale Mobnette («a Sanfena) 
Tarmo. 5 luglio 1982 

I compagni e gli amici d e f istituto di saen-
re econorruche e sociali «Antonio Gramsci* 
partecipano al dolore di Anna e da sua 
farroghan par la perdita del padre 

Prof. PIERO MARTINA 
e la sono m a n n questo triste momento 

Gastone e Savana Coirno e Gajfco SateS 
sono accanto con affetto ad Anna, cara 
amica di sempre, nei ocwore per la perdita 
del 

PADRE 

Angela e Franco Ferrari sono « a m con sm 
cero affetto ad Anna e famiglia «i questo 
triste momento 

Produttori Italiani Birra 
e saicosa 
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